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il santo
del giorno

di Matteo Liut

Amico di Ambrogio,
difese l’ortodossia

an Bassiano appartiene a quella schiera di vesco-
vi che contribuirono a costruire salde fondamen-

ta teologiche, dottrinali e pastorali alla Chiesa del IV se-
colo, che aveva da poco ottenuto la libertà uscendo
dalle catacombe. Era nato in Sicilia, a Siracusa, attor-
no all’anno 320 ed era figlio del prefetto della città. In-
viato a Roma per la formazione venne convertito al
cristianesimo da un sacerdote. Per sfuggire al padre
che lo voleva apostata si trovò a Ravenna dove venne
ordinato prete. Nel 373 venne scelto come vescovo di
Lodi e da pastore di questa sede partecipò ai più im-
portanti eventi ecclesiali dell’epoca, come il Concilio
del 381 ad Aquileia. Amico di Ambrogio, assieme a lui
si oppose strenuamente all’arianesimo. Morì nel 409.
Altri santi. San Macario il Grande, abate (300-390);
beato Marcello Spinola y Maestre, vescovo (1835-1906).
Letture. Is 49,3.5-6; Sal 39; 1 Cor 1,1-3; Gv 1,29-34. Am-
brosiano. Nm 20,2.6-13; Sal 94; Rm 8,22-27; Gv 2,1-11.
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il direttore
risponde

di Marco Tarquinio Caro direttore,
la regolamentazione delle unioni civili di cui
tanto si dibatte richiede, perché sia coerente e
giusta, una preventiva distinzione delle
situazioni.
Gli omosessuali si attendono di vedere
pubblicamente riconosciuta la possibilità di
una relazione improntata alla stabilità
affettiva, alla fedeltà, alla convivenza sotto lo
stesso tetto, al mutuo aiuto economico,
materiale, fisico e morale. Non può essere
assunto, evidentemente, l’impegno reciproco
a mettere al mondo dei figli. E non è
opportuno l’esercizio genitoriale di figli
adottivi: anche alla luce di molti studi
pedagogici e psicologici è preferibile una
genitorialità (anche adottiva) sessualmente
complementare per provare ad assicurare
una crescita armoniosa dei bambini e dei
ragazzi. Resta poi incerta la questione della
reversibilità pensionistica, che è stata pensata
per la donna che non lavora perché cresce i
figli. Penso comunque ragionevole, come
indicato dal mio partito, che si riconosca per
le unioni stabili omosessuali un particolare
negozio giuridico, purché distinto dal
matrimonio.
Diversa è invece la situazione degli
eterosessuali. Domando: che senso ha, in
questo caso, un riconoscimento pubblico di
un’unione civile "alla carta" dove si scelga
entro il menù dei diritti e dei doveri reciproci,
cioè dove, ad esempio, un convivente è
disposto al mutuo aiuto economico, ma non
a quello fisico e morale; a vivere sotto lo

stesso tetto, ma non all’obbligo di fedeltà o di
educazione della prole? Di più: un
"matrimonio di serie B" finirebbe per
rivelarsi attrattivo per quanti preferiscono
legami deboli, purché con un qualche
pubblico riconoscimento. Con il risultato,
indiretto, di disincentivare a sposarsi.
Preso atto che i figli nati fuori dal matrimonio
oggi sono finalmente detentori di pari diritti,
restano almeno due altre questioni aperte.
Primo: la difficoltà a risposarsi dovuta ai
tempi necessari per il divorzio. Se ci sono figli
minorenni penso comunque opportuno
mantenere il tempo di riflessione
attualmente previsto, prima dello
scioglimento del matrimonio. Secondo: i
diritti del convivente stabile "debole",
prevalentemente la donna. Riconoscere con
legge l’impegno a emanare decreti, che
contengano contratti tipo (su materie quali
l’abitazione, il contratto d’affitto, la
contribuzione alla vita domestica, il
mantenimento in caso di bisogno del
convivente, la proprietà e la comunione o
separazione dei beni, un testamento con
clausole a favore del convivente, l’assistenza
in caso di malattia) determinerebbe la
possibilità di stabilire importanti tutele.
In sintesi, il matrimonio tra un uomo e una
donna va tutelato e promosso anche evitando
confusioni con altre situazioni. Per le unioni
civili omosessuali è ragionevole un nuovo
negozio giuridico, diverso dal matrimonio,
senza la possibilità di adozione. Per le unioni
civili eterosessuali basta, eventualmente, una
legge che rimandi alla definizione di contratti
tipo e di scritture private siglate davanti a un
notaio, senza necessità di registri o di altri
riconoscimenti pubblici.
Stefano Lepri, Vicepresidente Pd al Senato

Famiglia e unioni: solidali, ma mai complici di confusioni

Per le persone
dello stesso

sesso una “via
italiana”, su
un chiaro e

costituzionale
piano non

matrimoniale,
sinora non
s’è vista

La sua analisi e le sue
proposte, caro senatore Lepri,
hanno il pregio della
concisione e della chiarezza. Ne
apprezzo lo spirito e,
soprattutto, la preoccupazione
di distinguere bene le novazioni
normative possibili in tema di
"convivenza" dalle regole e
dalle prerogative proprie
dell’istituto matrimoniale così
come anche la nostra
Costituzione lo definisce.
Infatti, di "matrimoni di serie
B" che facciano una
concorrenza qualitativamente
al ribasso al matrimonio non si
sente proprio il bisogno, e
istituirli sarebbe un atto di
autolesionismo sociale e civile.
Perché – come abbiamo
dimostrato molte volte in
questi anni, e come anche lei fa
capire – si procederebbe a una
sottrazione di stabilità e di
solidarietà, non certo a una
ragionevole addizione di
"diritti" davvero nuovi e utili al
bene comune. Per quella via si
può solo rendere più fragile e
precario un tessuto sociale
purtroppo già abbastanza
precarizzato e infragilito...
L’idea di "contratti" che
tipizzino alcuni accordi tra

persone non coniugate e
introducano ragionevoli tutele
solidaristiche è invece
interessante. Su queste colonne
abbiamo però sottolineato in
diverse occasioni, pungolati
anche da lettori che ci
sottoponevano casi concreti
(come quello di due sorelle o
due fratelli che vivono insieme
per una vita, o come quello di
due anziane amiche che
decidono di sostenersi
vicendevolmente nella
vecchiaia), che sarebbe
profondamente ingiusto
escludere dal novero di coloro
che sono ammessi all’utilizzo di
simili strumenti contrattuali i
conviventi che non hanno una
relazione di tipo sessuale.
Quanto alle convivenze stabili
tra persone omosessuali e ai
diritti che sul piano civile
riguardano le persone in esse
coinvolte, se nonostante altre e
fortissime urgenze si decidesse
di metter mano alla materia,
credo che bisognerebbe
smetterla di inseguire modelli
di altri Paesi. Uno sport che non
si riesce a comprendere se non
dentro la logica della grande
campagna che in Europa e
nelle Americhe si sta
sviluppando per arrivare,
direttamente o con almeno un
passaggio intermedio, al
cosiddetto «matrimonio gay»,
che include sempre un pur

umanamente inconcepibile
"diritto ai figli". Un diritto che,
invece, non c’è mai e per
nessuno, non per un padre e
una madre che un figlio lo
possono mettere al mondo, non
per due persone dello stesso
sesso che questo non possono
farlo. Non c’è un "diritto ai figli"
perché – grazie a Dio, a una
consapevolezza diffusa (anche
se da tanti tacitata) e a una
civiltà giuridica faticosamente
conquistata – i bambini non
possono essere in alcun modo
ridotti a oggetti di un diritto
altrui. Se proprio si vuol
affrontare sul piano normativo
la questione "coppie dello
stesso sesso", se proprio
l’obiettivo è solo quello di far
crescere la solidarietà sociale, si
cerchi insomma di individuare
una "via italiana",
costituzionalmente (e
umanamente) sviluppata su un
chiaro piano non
matrimoniale. Via che sinora
non s’è vista né intravista. I
cattolici, caro senatore, e lei
per storia personale e per
cultura lo sa bene, hanno fede
e valori che non si svendono,
ma non hanno né mai hanno
avuto paura di partecipare
alla realizzazione di una
società più solidale. Farsi
complici di confusioni
demolitrici, però, no.
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LA SIRIA, LE ARMI CHIMICHE
E IL PORTO DI GIOIA TAURO
Caro direttore,
a proposito del trasbordo delle armi
chimiche della Siria nel porto di Gioia
Tauro, consiglio al ministro Lupi di sa-
lire sulla nave norvegese e al ministro
Bonino su quella statunitense. Invito
poi il ministro Mauro a farsi fotogra-
fare con un proiettile in mano. Per ras-
sicurare la popolazione servono testi-
monianze e non parole. Quanto al
comportamento dei sindaci diretta-
mente interessati, in un Paese serio
sarebbero chiamati a rispondere del
reato di procurato allarme. L’ignoran-
za fa più male della menzogna.

Francesco Zanatta
Brescia

NON RIDURRE A QUATTRO ANNI
IL PERCORSO DEI LICEI
Caro direttore,
vivendo nel mondo della scuola, vor-
rei far giungere più in alto possibile il
mio grido contro l’ipotesi di speri-
mentazioni per ridurre a quattro gli
anni dei nostri licei. A me pare che ci
sia poco da sperimentare: un anno in
meno di liceo vuol dire semplice-
mente un anno in meno di studio, di
cultura, di rapporto con educatori col-
ti e, nonostante tutto, appassionati.
Vuol dire, per forza di cose, più su-
perficialità, più frammentarietà, me-
no metodo, meno riflessione e ap-
profondimento. La maturazione di un
pensiero autonomo e critico resterà,
sempre più, un sogno. L’Italia che po-
trebbe essere orgogliosa e di esempio
per la sua ricca tradizione scolastica,
preferisce imitare altri Paesi, mode,
tendenze... oppure tenta soltanto l’en-
nesimo risparmio sulla pelle della
scuola e degli insegnanti? Non si è già
tagliato più che abbastanza?

Chiara Paganoni Zappa

DALLA DROGA UNA RISALITA
CHE RAGGIUNGE ANCHE DIO
Caro direttore, 
vorrei ringraziare "Avvenire" per l’ar-
ticolo di Lucia Bellaspiga «Le droghe
leggere? L’ascensore con cui son sce-
so all’inferno». Se oggi il giornalismo
può ancora rivendicare la bellezza di
un ruolo ormai raro se non perduto,
questo è grazie a contributi come que-
sto, dove la cronaca si fa racconto to-
tale e scende nel profondo di quello
che ogni vita umana – a volte senza
saperlo – invoca con tutta la propria
passione a costo di rasentare il litigio
e la bestemmia. La sua collega ce lo
testimonia in maniera viva con il rac-
conto di una "riconquista" che non ri-
sparmia neppure Dio nella lunga stra-
da per ritrovare la Sua carezza. Grazie
di cuore.

Alessandro Berni

QUELLA CATECHESI LAICA
BASATA SULLA MITEZZA
Caro direttore,
vorrei dire grazie al professor Luigino
Bruni per il suo «Lessico del ben-vivere
sociale» dedicato domenica 12 gen-
naio alla "mitezza". È stato un balsa-
mo sulle ferite, perché sono frastor-
nata dalla violenza verbale nei mas-
smedia, dei politici voltaparole tesi a
farti cambiare i principi basati sull’e-
tica morale e per me anche religiosa.
Non è gridando o sbraitando che da-
remo nuovo contegno e nuovo slan-
cio a questa amata Italia, ai nostri ra-
gazzi, alle famiglie. Grazie ai miti di
cuore perché sono loro che ci fanno
ben sperare. Articoli così sono una ve-
ra catechesi laica, che faccio sempre
leggere anche in casa.

Antonia Serio Roncalli
Brescia

PER BATTERE LA CRISI
ECONOMIA SOLIDARISTICA
Caro direttore,
sono sempre più convinto che sia im-
prorogabile riscoprire il valore della
vera politica per salvare il futuro dei
nostri figli. Con il senso cristiano e la
passione civile, che contraddistin-
guono l’impegno nel sociale di uomi-
ni e donne ispirati dal bene comune,
è necessario che insieme ci si impegni
a ritrovare le ragioni del dialogo e del
confronto. E che su di esse si costrui-
sca la base per una politica che guar-
di ai bisogni di giustizia e solidarietà
di tanti. Inutile è mescolare nel "cal-
derone" minestroni di verdure sco-
nosciute e magari cresciute con e-
strogeni e con l’aggiunta di sostanze
chimiche confezionate nei laboratori
di oligarchi e di nemici della demo-
crazia solidale... Riscoprire l’econo-
mia solidaristica in funzione del bene
dell’uomo è necessario per superare
l’impasse di questa crisi globale, che
colpisce soprattutto i poveri. Non è
più tollerabile che le enormi ricchez-
ze del mondo siano concentrate nel-
le mani di pochi usurpatori dei prin-
cipi base dell’economia e dei diritti u-
mani.

Ilario Maiolo
Roma
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Le guerre spezzano tante vite. Penso
specialmente ai bambini derubati della
loro infanzia Papa Francesco

ha provocato uno choc nella
base, un senso di sbandamen-

to per quel "nemico" finalmente
sconfitto, esiliato dal Parlamento e
che proprio il segretario del Pd non
solo ha cercato con insistenza, non
si è limitato a incontrare quale lea-
der della principale forza di oppo-
sizione, ma ha riportato "piena-
mente" al centro della scena politi-
ca. Con una «piena sintonia», ap-
punto. In confronto la ferita della
Bicamerale di D’Alema colpita e
affondata, che ancora sanguina per
i militanti ex-diessini, è una sbuc-
ciatura sul ginocchio.
Quelle due parole «piena sintonia»,
pronunciate senza esitazione da
Renzi hanno fatto finire in secondo
piano persino il contenuto vero del-
l’intesa. Un sistema elettorale iberi-
co "corretto all’italiana" o un "por-
cellum rivisto"? Renzi non si è sbi-
lanciato e – con la scusa di non vo-
ler perdere il treno – ha rimandato i
particolari a lunedì pomeriggio. Il
fatto che non abbia scoperto subi-
to le carte, restando sul generico, è
da interpretare come un segno di a-
pertura verso le altre forze politiche,
le cosiddette "minori" (come se
qualcuno potesse prevedere chi sarà
"minore" o "maggiore" nell’Italia di
oggi e di appena domani). Come a
dire: i giochi non sono chiusi. Oggi,
infatti, il segretario Pd dovrebbe in-
contrare anche Angelino Alfano e lo

E

spazio per un’intesa inclusiva, più
ampia di un accordo a due Pd-Fi, e-
siste ancora. Non a caso il presidente
del Consiglio Enrico Letta ha parla-
to di «direzione giusta», di riforme
costituzionali ed elettorali «tenendo
insieme le forze della maggioranza
e i principali partiti dell’opposizio-
ne». Si vedrà se sarà veramente pos-
sibile. Per ora sappiamo che l’ac-
cordo prevede il cambio di "desti-
nazione d’uso" del Senato in Ca-
mera delle autonomie e la riforma
della riforma del Titolo V della Co-
stituzione. Assieme a «un sistema e-
lettorale che assicuri la governabi-
lità, rafforzi il bipolarismo e riduca
il potere di ricatto dei piccoli parti-
ti». E qui, al di là delle alchimie par-
titiche, occorrerà evitare due gran-
di errori. Il primo sarebbe quello di
forzare la crescita del bipartitismo,
da noi del tutto innaturale. Quando
si è tentata l’operazione, si è pro-
dotta solo una maggiore frammen-
tazione e ingovernabilità.
Il secondo e più grave errore, però,
sarebbe quello di innovare il siste-
ma mantenendo liste bloccate di
candidati scelti da partiti, senza pos-
sibilità di esprimere una preferenza.
Se non si ridarà agli elettori il pote-
re di scegliere gli eletti, non solo si
dimostrerà di non aver compreso il
disagio dei cittadini, ma tutto il sen-
so della riforma, del cambiamento
rischierebbe di essere vanificato. È
anzitutto su questo che si misura la
reale volontà di cambiamento dei
partiti: la prova del nove per valuta-
re la differenza tra vecchi e nuovi
leader.
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cinquanta anni dalla sua
pubblicazione, appare ormai

radicato nelle coscienze il messaggio
della Pacem in terris per una civiltà
pacifica costruita nell’assenza di ogni
forma di violenza e nello sviluppo
integrale dell’uomo. I suoi effetti si sono
protratti nel tempo mostrando di
possedere il dono della fecondità
differita.
Senza ricorso a formule retoriche, la
Pacem in terris dichiara «l’immensità del
compito di ricomporre una autentica
convivenza pacifica» abbandonando
l’uso della forza nelle controversie
umane. E ne prospetta la praticabilità
attraverso l’apporto e la determinazione
«di tutti gli uomini di buona volontà»,
credenti e non credenti. L’obiettivo non è
solo il riconoscimento delle libertà e dei
diritti della persona, ma anche
l’effettività del loro godimento in piena
libertà e sicurezza in ogni ambito e
condizione della vita umana. E va
raggiunto con la partecipazione – essa
stessa un valore – di tutti i cittadini alla
vita politica.
Anche rispetto alla "grande crisi"
economico-finanziaria che stiamo
sperimentando, il messaggio della Pacem
in terris mostra tutta la sua lungimiranza.
E proprio in un contesto sempre più
globalizzato, l’esortazione apostolica di

Papa Francesco Evangelii gaudium, si
pone in forte linea di continuità con
l’enciclica di Giovanni XXIII,
confermando l’opzione per i poveri e
denunciando l’economia dell’esclusione
e la cultura degli "scarti umani". I
vescovi, i fedeli e le comunità ecclesiali
sono chiamati a rendere operante una
autentica solidarietà per l’inclusione
sociale degli ultimi, siano essi individui o
popoli, ai quali va restituito ciò che la
natura dà in più rispetto al necessario per
vivere dignitosamente.
Si tratta di un progetto di rinnovamento
antropologico, non meno ambizioso di
quello di Giovanni XXIII, che si realizza
sulla via indicata dalla Pacem in terris:
una educazione integrale e continua che
includa, a pari livello con le altre scienze,
l’istruzione della religione cristiana e dei
valori morali. Ed è significativo che, a
sostegno del rifiuto di ogni forma di
«pessimismo sterile», Papa Bergoglio si
affidi al discorso di apertura del Concilio
Vaticano II, Gaudet Mater Ecclesia, nel
quale Papa Roncalli sottolineava come i
«misteriosi piani della Divina
Provvidenza si realizzino in tempi
successivi attraverso l’opera degli uomini
e, spesso al di là delle loro aspettative».
(par.84). La Evangelii gaudium
testimonia così la piena condivisione
della visione profetica della Pacem in
terris, rilanciandone le indicazioni
pastorali che sono in comune con i
fermenti conciliari che da questa tuttora
promanano.

Alessandro Monti
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Pacem in terris-Evangelii gaudium
Una profezia a fecondità differita

di Francesco
Riccardi

Il Cristo Redentore danneggiato da un fulmine
Un fulmine ha colpito la statua del Cristo Redentore, uno dei simboli di Rio de
Janeiro, danneggiando lievemente la punta del dito medio della mano destra.
L’incidente si è verificato nel mezzo di un forte temporale durante il quale si sono
abbattuti su Rio ben 1.109 fulmini. L’Arcidiocesi di Rio ha annunciato che il dito
della statua sarà restaurato martedì prossimo (foto Epa).

RIO DE JANEIRO
SEGUE DALLA PRIMA

LA PROVA DEL NOVE


